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TORNATA DEL 2 4 GIUGNO 

che si t r ovasse un personale da collocare m inore di 

quello che a t tua lm en te esiste, acciocché non fosse au-
m en ta ta l'enorme cifr a delle aspet ta t ive e delle dispo-

n ib i l i t à . 

I o credo che ci sarebbe un mezzo per supp lire a lle la-
cune di quel Consiglio senza ven ire a nom ine n uove, o 

questo mezzo sarebbe quello di ch iam ar vi a sedere o 
a lti fun zion ari pubblici o m em bri della Cor te dei con ti 

o qualche consigliere della Cassazione. In questo modo 

i l servizio sarebbe fa t to da ind ividui i qua li figurano 
già nel b ilan cio dello Sta to, e senza l'aggiun zione di una 

n uova spesa. 

r a t t a zz i, m inistro per V interno. Ma è appun to que-

sto che in tende di fa re i l Min istero ; non in tende di fa re 
nom ine n uove. Se vi sono im p iegati in aspet ta t iva od 

in d ispon ibilità i qua li possano adem piere a quelle fun-

zion i, ò precisam en te in tenzione del Min istero di im p ie-
ga r li in questo m odo. 

CATPOKE. Riprendo la parola per r in gr azia re i l p re-

siden te del Consiglio per la p r ima par te della sua r i -

sposta, cioè per la sua prom essa di p rovvedere sollecita-
m en te a che il Consiglio si possa t r ovare in grado di 

adem piere agli u ffici cui è ch iam ato. 

Non posso però non fare le p iù am pie r iserve circa 
quan to gli è p iaciu to an n un ciare a lla Cam era in torno 

a lla m ed ita ta soppressione del supremo Con siglio am-

m in ist r a t ivo di Nap oli. Credo che l'on orevole presi-
den te del Consiglio dovrà m ed itare ben lun gam en te 

p r ima di far ciò, m assime finché non sia a lt r im en ti 
ord in a ta la m ater ia del con ten zioso-am m in ist ra t ivo. 

Ma siccome non è ora i l m om en to oppor tuno di t r a t-

t a re questa quest ione, così mi r iservo di fa r lo in a lt ra 
cir costan za. 

PRESIDENTE. L' in ciden te n on ha a lt ro segu ito. 
MASSARI. Dom ando la parola. 
P R ES ID EN TE . H a l a p a r o la. 

MASSARI. Vedendo al suo banco l'onorevole m in ist ro 
dell' ist ruzione pubblica, lo prego di volere dare r isposta 

ad u na breve domanda che io in tendo fa rgli, della qua le, 
del resto, con formandomi agli usi di cor tesia che non 

devono essere d im en t icati nem m anco t ra avver sa ri po-

lit ic i (Ilarità), m i-sono fa t to un debito di d a r gli p r iva-
tam en te con tezza. 

I o so che l'on orevole m in ist ro dell' ist ruzione pubb lica, 

o almeno così mi venne assicurato, in tende di p rovve-
dere al r iord in am en to delle scuole un ivers ita r ie in tu t to 

i l r egn o, e segn atam en te nelle p rovin cie m er id ion ali. 
Allor ch é un mese fa io mi t r ovai in una di quelle Pro-

vin cie che, come possono facilm en te in dovin ar e, è quella 

di Ba r i, si d iffuse in quella cit tà la voce che i l Min i -
stero in tendesse di n egare ad essa le scuole u n iver-

s it a r ie. 

L a n ot izia acqu istò t al cred ito che i l delegato di pub-

blica ist ruzione delle Pa glie si cred et te in debito di do-
ver la sm en t ire con m an ifesto stam pato. 

Ciò n on ostan te, siccome la voce dell'onorevole m in i-

st ro deve avere ed ha n a tu ra lm en te su lle popolazioni 
m aggiore au tor ità di ciò che abbia quella di un sem-

plice delegato, così io lo prego a voler mi d ire se questa 

voce abb ia, oppur no, i l m in imo fon dam en to. 

Posso assicurare l'onorevole m in ist ro che questa m ia 
dom anda non è pun to m ot iva ta da semplice e va na cu-

r iosità, ma bensì dal desider io di togliere qua lun que 

ragione di agitazione in una nobilissima cit tà del no-
st ro regno ita lian o. 

M A T T E U C C I , m inistro per l'istruzione pubblica. Do-

m ando la parola. 

I o r in grazio l'on orevole avver sar io Massari dell'oc-

casione che mi offr e di d a r gli degli sch iar im en ti sopra 
la fu t u ra condizione delle Facoltà un ivers ita r ie di Ba r i, 

Aq u i la, Catan zaro, Salerno. 

Comincio dal d ich iarare che considero come u na for -

t u na per le p rovin cie n apolitane e per l ' I t a li a i l non 
aver mai avu to che una sola Un iver s it à. 

MELCHIORRE:. Dom ando la parola. 
MATTEUCCI, m inistro per Vistruzione pubblica. Per 

quan to quella Un iver s ità sia sta ta per m olto tem po in 

lan gu or e, era ch iaro che doveva p ur giu n gere i l m o-
m en to in cui quell'Un iver s it à, come cen tro di una così 

vasta par te d ' I ta lia, posta in una gran de m etropoli, 
avrebbe finito per essere una gran de ist ituzion e, come 

spero lo sarà e come è già in gr an par te. Tu t ti i m in i-
st ri che ver ran no al d icastero . dell' ist ruzione pubblica 

avran no cer tam en te ca ra di com pletare quella Un iver-

sità, nella quale si raccolgono già quasi i p iù gr an di 
in gegni d ' I ta lia, ed a lla qua le i l Governo dà gran d is-

simi mezzi appun to per, m et ter la p ron tam en te al livell o 

delle a lt re Un iver s ità d ' I ta lia, e in grado di p r ovve-
dere ai bisogni di quella gran de par te del r egn o. 

I  Governi passati avevano ta lm en te il senso di questa 
ver it à, che cioè u na gran de Un iver s ità è un cen t ro di 

lumi e di liber tà, che avevano fa t to di t u t to per r i -

dur re quella di Napoli al silenzio. Io mi r icordo di non 
aver potu to, al tem po del congresso scien t ifico, t r o-

va r vi nè un in segn am en to aper to, né gab in et to p r ov-
ved u to; n u lla insomma che ind icasse che vi era u na 

Un ivers ità. Si d iceva che era una Un iversità di per fe-

zionam en to, ma in fondo essa la n gu iva o era spen ta. 
Quel ca t t ivo Governo aveva ta lm en te i l senso di ciò che 

sarebbe d iven u ta l'Un iver s ità presen te che, cosa cu-
r iosa! (e l'assolu t ismo ne ha sempre delle cose cur iose 

che vanno stud iate) non si era accor to di ciò che faceva 

lasciandole nascere allato i l libero in segn am en to. 
CAPONE. Dom ando la parola. 

MATTEUCCI, m inistro per Vistruzione pubblica. Que-
sto libero i risanamento è quello che ha sa lva to le p ro-

vin cie n apolitane da ll'abbru t im en to in cui cer to quel 

ca t t ivo Governo le avrebbe abban don ate. 

I o non credo che, meno a lcune eccezion i, di cui a l-

cune r isp lendono ancora in questa Cam era, i l libero in -
segnam en to sia sta to in Napoli quello che rea lm en te 

esso debbe essere ; ma pu re lo tollerò i l Governo per 

non avere l 'Un iver s it à. I l libero in segn am en to a llora 
d iven ta una gr an cosa quando ha accan to a sè un inse-

gn am en to u fficia le a cui fa concor renza ; lascia to solo, 
meno qualche eccezione, lo r ipeto, finisce per essere un 


